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IL RIFORMISMO è diven
tato più difficile perché 
sono cambiate le condi
zioni sociali, politiche e i-

stituzionaìi dei sistemi politici 
contemporanei. 

Ora sui motivi di questo 
spunto teorico di fondo della 
nostra epoca due posizioni ana
litiche mi sembrano per ora 
sufficientemente delineate. Da 
un lato vi sono coloro, molto 
numerosi, che in un malposto 
furore anti-mamsta e spesse in 
acritica adesione alle posizioni 
weberiane hanno dichiarato il 
venir meno delle classi sociali 
tradizionali e soprattutto il 
frammentarsi della classe ope
raia, non solo il suo non essere 
più classe generale dal punto di 
vista quantitativo (poiché i 
processi di mutamento econo
mico sembrano implicare la ri
duzione del classico proletaria
to di fabbrica), ma anche il suo 
inevitabile declino come classe 
generale 

I più coìti e più attenti fra 
questi studiosi, naturalmente, 
non si limitano a cogliere que
sto processo. Aggiungono l'e
mergere di nuovi strati sociali, 
dì nuovi ceti che non derivano 
né dall'imborghesimento della 
classe operaia o del distaccarsi 
da essa dell'aristocrazia del la
voro, né dall'impo\erimento, 
dalla proletarizzazione di alcu
ni strati delle classi medie, ma 
piuttosto dalla creazione di ceti 
sociali legati m maniera molto 
stretta alle nuove forme di pro
duzione, ai nuovi bisogni, alla 
burocrazia, in senso lato, dello 
Stato sociale, per esempio, o al
la tecnocrazia dei nuovi sistemi 
informativi e di elaborazione 
dei da ti. Nascon o cosi ampi set
tori di colletti bianchi che non 
sono assimilabili né alla classe 
operaia tradizionale (e talvolta 
non sono i suoi figli) né alle 
classi medie tradizionali (e non 
sono neppure i suoi figli), ma 
che debbono essere analizzati 
con strumenti nuovi, ma so
prattutto che sono portatori di 
conoscenze, esigenze, atteggia
menti e comportamenti in rapi
do mutamento, diversi quindi 
da quelli che potevano fissarsi 
in una subcultura, che poteva
no in essa trasmettersi e ripro
dursi. 

Se nessuna classe sociale può 
più essere considerata genera
le, se il fenomeno non è passeg
gero, ma destinato ad impron
tare il nostro futuro, se a nessu
na classe è lecito richiedere lo 
sforzo di liberarsi dalle sue ca
tene per emancipare il resto 
della società, allora le conse
guenze dal punto di vista socio
politico sono davvero enormi: il 
riformismo, almeno sulle basi 
classiche sulle quali era stato 
costruito, è diventato non più 
proponibile. 

FORSE neppure tanto 
paradossalmente è, 
ne! frattempo, emersa 
una posizione opposta 

a quella della frammentazione 
sociale per spiegare le difficoltà 
(e forse l'impossibilità) de! ri
formismo. Questa posizione, in 
parte anticipata in un brillante 
saggio alla metà degli anni ses
santa, è giunta ad uno dei suoi 
punti alti solo di recente (ma
gari anche favorita dal clima 
neo-e vetero-conservatore). In 
sintesi, essa sostiene che non è 
la frammentazione sociale la 
causa centrale delle difficoltà 
di trasformazione e di muta
mento. di adattamento e di ri
sposta alle nuove sfide, la causa 
reale, invece, si deve trovare in 
un eccesso di organizzazione 
sociale, nella densità organizza
tiva della società. 

S uesta tesi può essere rifor
ata, o meglio chiarita, in 

questo modo. In quelle società 
nelle nelle quali alla crescente 
frammentazione sociale, la 
maggior parte dei gruppi vecchi 
e nuovi ha saputo opporre le lo
ro capacità organizzatile (ma

gari utilizzando a tal fine rap
porti più o meno privilegiati 
con apparati politici e istituzio
nali), e probabile che la densità 
organizzativa agisca non da sti
molo all'innovazione, quanto 
piuttosto da freno. Il riformi
smo, allora, si trova ingabbiato 
nei lacci e nei lacciuoli di una 
società che da industriale si sta 
proiettando verso le frontiere 
del cambiamento post-indu
striale. 

A prima vista la tesi della 
frammentazione sociale quale 
reale ostacolo ad una rinnovata 
strategia riformista, più vicina 
al senso comune, sembra conte
nere maggiori elementi di plau
sibilità. 

TUTTAVIA, anche fra 
studiosi non corner-
v a tori si è fatta strada 
l'opinione, in taluni 

casi la convinzione che la densi
tà organizzativa possa essere 
essa stessa un possente ostaco
lo al riformismo. A questa con
vinzione molti degli autori pro
gressisti sono pervenuti attra
verso la critica degli assetti 
neo-corporativi. Qualunque co
sa siano nella pratica differen
ziata dei vari sistemi politici 
nei quali essi sono stati posti in 
essere, gli assetti neo-corpora
tivi esigono infatti come condi
zione di fondo, portante, indi
spensabile la collaborazione di 
grandi e disciplinate e, forse, 
centralizzate organizzazioni 
sindacali (e, in aggiunta, delle 
associazioni dei datori di lavo
ro). Sarebbe dunque la stessa 
frammentazione sociale a ren
dere insostenibili gli assetti 
neo-corporativi. Nella misura 
in cui i la vora tori si differenzia -
no per tipi di occupazione, per 
stili di vita, per preferenze poli
tiche, nella misura in cui nuovi 
tecnici, nuovi impiegati, nuovi 
settori sociali complessivamen
te intesi appaiono, senza nes
sun sentimento di solidarietà 
nei confronti delle vecchie or
ganizzazioni di rappresentanza 
degli interessi, nella misura in 
cui, infine, appaiono nuovi in
teressi che non riguardano più 
soltanto la sfera della produzio
ne, ma la sfera del consumo e 
del tempo libero. 

1 sistemi politici degli anni 
80 sono, infatti, caratterizzati 
dal declino delle grandi orga
nizzazioni tradizionali, spesso 
trasformatesi in tutori dello 
status quo, e daìl'emergere di 
movimenti che sono i portatori 
dell'innovazione socio-politica 
e diventano gli sfidanti della 
densità organizzativa cristalliz
zata. 

Gli autori che si sono spinti 
in questa direzione si trovano 
prima o poi costretti a negare 
che sia possibile costruire una 
coalizione riformista su catego
rie sociali e quindi si instrada
no verso la direzione di un ri
formismo fondato su problemi, 
quando non pervengono addi
rittura ad abbandonare l'idea 
che sia possibile 'progettare- il 
riformismo. Allora, 1 attacco ai 
sindacati e ai partiti della sini
stra, la critica dura nei loro 
confronti mirano specifi
camente ad indebolire e, se 
possibile, togliere di mezzo i 
più grossi ostacoli all'attuazio
ne di un riformismo che fonda 
le sue radici nei bisogni sociali. 
È in essi che si può ottenere il 
massimo di ricomposizione; il 
di più è controproducente e an
drebbe a scapito dell'innova
zione, dell'auto-realizzazione, 
dell'espressione individuale. 

Per quanto questa sia indub
biamente una risposta possibile 
(e forse anche plausibile) al 
problema della frammentazio
ne sociale come fenomeno che 
indebolisce drasticamente la 
fattibilità delle coalizioni rifor
miste (nonché il loro potenziale 
di successo), essa non trova una 
maggioranza di studiosi favore
voli e, comunque, non è la solu
zione auspicata dalle forze ri

formiste. 
La risposta neo-riformista 

classica al problema della fram
mentazione sociale consiste in
vece essenzialmente nell'accet-
tare la diversificazione sociale, 
nell'individuare quali siano le 
forze disponibili al cambiamen
to e nell'esperire i tentativi di 
ricomposizione soprattutto fa
cendo leva sulle organizzazioni 
già esistenti: dal partito ai sin
dacati, dalle associazioni di ca
tegoria a quelle professionali. 
La nuova coalizione riformista, 
in fondo, è molto simile a quella 
classica, ma è più articolata, 
più flessibile, costituita da più 
gruppi, aperta ai contributi dei 
movimenti con i quali, comun
que, «si confronta: K natural
mente, la nuova coalizione ri
formista risulta non solo più 
difficile da costruire, per le di
versità degli apporti richiesti, 
ma anche molto più complessa 
da governare, per la diversifi
cazione degli interessi che ven
gono rappresentati e che richie
dono soddisfazione. Essa èt 
pertanto, inerentemente più 
instabile delle precedenti coali
zioni riformiste. 

Vale la pena di rilevare che 
fino a questo momento coali
zioni riformiste non sono ap
parse che si propongano di dis
solvere la densità organizzativa 
e di ricominciare da capo. Que
sto è risultato, invece, nella teo
ria e nella pratica, quanto i go
verni Thatcker e Reagan hanno 
proposto e cercato di fare, non 
senza qualche successo sinora. 

» » » 
Afa quali forme possono as

sumere le nuove coalizioni ri
formiste? Coloro che vedono 
nella frammentazione sociale la 
tendenza prevalente e il feno
meno più diffuso, debbono coe
rentemente sostenere che la 
struttura politica adeguata a 
rappresentare la società è il 
partito pigliatutto. Coloro, in
vece, che ritengono che parec
chie società occidentali siano 
caratterizzate da forte densità 
organizzativa ( e vedo/io in que
sta persistenza un fenomeno 
negativo), dichiarano la conti
nuata esistenza dei partiti di 
massa come la conseguenza i-
nevitabile di questa situazione, 
che esercita un ruolo frenante, 
di incapsulamento organizzati
vo di una società altrimenti 
mobile e dinamica. 

LE DIFFICOLTA' del 
riformismo sono an
che, forse soprattutto 
le difficoltà del parti

to di massa. Vale a dire che i 
ritardi nell'approntamento di 
un veicolo polìtico-partitico 
che tenesse conto del mutare 
della stratificazione sociale, del 
trasformarsi della competizio
ne politica e della apparizione 
di nuovi soggetti sociali, di nuo
vi bisogni e di nuove preferenze 
costituiscono la sfida più grossa 
al riformismo, per il momento 
tutt'altro che superata. 

Secondo alcuni questa sfida 
potrebbe, però, essere superata 
attraverso un diverso assetto 
delle istituzioni di governo, una 
loro drastica e profonda ri
strutturazione. Per quanto la 
situazione non sia generalizza
bile senza alcune note di caute
la, possiamo torse sostenere che 
le istituzioni governative del ri
formismo sono state prevalen
temente caratterizzate dallo 
sforzo di essere in primo luogo 
rappresentative e garantiste, 
più che •direttivei e decisioni-
ste (lo stesso Roosevelt dovette 
fare molta attenzione ai freni e 
contrappesi dell'assetto istitu-
zionale statunitense; e i social
democratici svedesi, oltre alla 
creazione della democrazia 
Harpsund, di consultazione. 
hanno sempre cercato di tenere 
aperti i canali di accesso, rap
presentanza e partecipazione 
politica). Que*tr non era una 
scelta imposta, ma una decisio
ne consapevole dei riformisti. 

Telly Savalas 
farà «Fronte 

del porto» 
LOS ANGELES — Telly Sava-
las, smessi ! panni televisivi 
del tenente Kojak, sarà Jonny 
Friendly in «Fronte del porto», 
uno dei capolavori di Arthur 
Miller. Savalas sosterrà il ruo
lo che venti anni fa, nell'omo
nimo film, fu magistralmente 
interpretato da Lee Cobb. Non 
è stato imece ancora deciso a 
chi affidare la parte di Terry 
Malioy, 11 giovane «duro», che 
nel «Fronte del porto» cinema* 
tografico fu interpretato da 
Marion Brando. 

Ritrovati i 
graffiti di 

John Lennon 
LIVERPOOL — Nel corso Ji 
lavori di restauro del Jacaran
da club di Liverpool, sono tor
nati alla luce alcuni dipinti 
murali di John Lennon e 
Stuart Sutclif f, uno dei compo
nenti della prima formazione 
dei Beatles. I Beatles, ancora 
ai primissimi passi della car
riera, erano soliti suonare al 
Jacaranda. «Anziché ac
quistare quadri per le pareti 
— ricorda Williams — li pagai 
15 sterline per decorare i loca
li, cosa che fecero in tre gior
ni». I dipinti furono poi rico
perti. 

Scompare la 
scrittrice 

Mary Renault 
LONDRA — Mary Renault, la 
scrittrice inglese che nei suoi 
romanzi fece rivivere la leg
genda e la storia dell'antica 
Grecia, è morta a Citta del Ca
po dove si era trasferita dopo 
aver lasciato l'Inghilterra ne
gli anni Quaranta. Mary Re
nault è autrice della trilogia 
su Alessandro il Grande ini
ziata con «Fire from Hea\ cu
nei 1970, proseguita con «The 
persian bo>» del 1972 e conclu
sa nel 1981 con «Funcral ga-
mes». La Renault, che si chia
mava in realtà Marv Challans, 
era nata a Londra 78 anni fa. 

«New Deal», laboratorio svedese, laburismo inglese, 
caso francese: le esperienze storiche legate al concetto 
di riformismo sono oggi al centro di un ripensamento. 

E sono in molti a credere che si tratti 
di una vera e propria crisi senza più sbocchi 

per il futuro. È davvero così? 

Addio al 
òrmìsmo? 

Edward Kennedv 

Infatti, il loro tentativo rifor
matore non poteva essere coro
nato dal successo se non nella 
misura in cui i vari gruppi por
tatori di interessi al mutamen
to e alla trasformazione fossero 
in qualche modo organizzati (il 
blocco sociale). Infine, le istitu
zioni garantiste-rappresentati-
ve richiedevano un'alta mobili
tazione dei gruppi socio-politici 
facenti parte della coalizione 
riformista tale da garantire non 
solo le vittorie elettorali, ma 
anche l'espressione di un con
senso esplicito ai pacchetti di 
politiche attuate e promesse. 

Consultazione, organizzazio
ne, mobilitazione: questi ele
menti sembrano oggi non ca
ratterizzare affatto più la dina
mica politica di molti regimi 
democratici. La sindrome tele
rò e neoconservatrice è semmai 
il prodotto di decisioni che ven
gono dal v ertice politico, spesso 
vittorioso a causa della smobili
tazione o mancata mobilitazio
ne dei riformisti e comunque 
non incline a mobilitare i suoi 
sostenitori per un pacchetto di 
politiche, ma su singole temati
che, e la cui unica organizzazio
ne visibile è quella dello staff 
presidenziale o del Gabinetto 
del Primo ministro. E l'emege-
re, secondo i suoi critici, della 
democrazia plebiscitaria. 

Inoltre alla frammentazione 
sociale si sono accompagnati 
due processi entrambi deleteri 
per il partito di massa di classe: 
da un lato la formazione di su
bculture tminori' (ne! senso 
che non pretendono di ac-

J juisire tegemoniet) quali quel-
e dei giovani, delle donne, di 

gruppi che si rifanno a stili di 
vita o di pensiero particolar
mente alla moda; dall'altro, 
una crescente intrusione di una 
cultura omogeneizzante, forte
mente orientata all'uniformità, 
prodotto della società dei con
sumi e ad essa legata nei modu
li espressivi. Il partito riformi
sta, di conseguenza, rischia da 
un lato la frammentazione, dal
l'altro l'omologazione. 

I mass media poi intervengo
no attivamente nella formazio
ne delle preferenze per beni po
sizionali, sull'attivazione dei ci
cli di coinvolgimento e, oltre a 
erodere i confini della subcul
tura del partito di massa e spes
so puntare al suo cuore, provo
cano effetti di personalizzazio
ne della leadership. Quest'ulti' 
mo processo, non perfettamen
te assorbito a livello di struttu
re che mantengono un caratte
re essenzialmente burocràtico, 
è particolarmente dannoso 
quando raggiunge le sfere delle 
posizioni, delle cariche elettive, 
vale a dire incide sulle istituzio
ni governative. In qualche mo
do, istituzioni governanti-deci-
sioniste necessitano di una lea
dership personalizzata che sia 
chiamata a rispondere delle sue 
scelte, che possa essere consi
derata responsabile. Questa 
leadership, almeno nella fase di 
transizione che stiamo attra
versando, difficilmente coinci
de con la leadership prodotta 
dai partiti di massa di classe 
anzi, talvolta è antitetica; e co
munque, il partito di massa dì 
classe ha forti difficoltà a neon -
aliarsi con questo sviluppo so
cio-politico. E il riformismo 
stesso incontra ostacoli a causa 
di questo sviluppo. 

EVERO infatti che spes
so la leadership cari
smatica emerge a sca
pito delle organizza

zioni di massa e contro di esse. 
Banche vero che, però in gene
rale, e possibile che sia capace 
di produrre riforme. È altresì 
plausibile che, nelle attuali 
condizioni sodo-economiche e 
anche politiche le istituzioni 
rappresentative-garantìste co
stituiscano un ostacolo ad un 
processo decisionale che, se 
vuole essere efficace, deve esse
re rapido e tempestivo. La lea

dership personalizzata è, molto 
probabilmente, più svincolata 
dalle organizzazioni e anche 
dalle pastoie istituzionali e per
tanto, almeno teoricamente, in 
grado di rispondere alla sfida 
della rapidità decisionale. 

Esiste, tuttavia, il rovescio 
della medaglia. In primo luogo, 
la leadership personalizzata è 
maggiormente esposta alle flut
tuazioni delle preferenze del 
pubblico e non può fare leva su 
organizzazioni che ne amplifi
chino e solidifichino il seguito. I 
suoi successi possono essere, 
nel breve periodo, eclatanti, ma 
costituiscono un insieme dì ri
sposte ad hoc, non un'applica
zione programmatica, pro
grammata. E quindi durano 
poco, vengono spesso dimenti
cati nei tempi difficili, non esi
ste una memoria storica che li 
incameri. Un caso classico è il 
New Deal, esperimento rifor
mista nel quale la personalizza
zione della leadership ebbe un 
peso rilevante. Ebbene, non è 
azzardato suggerire che le gran
di difficoltà del Partito demo
cratico, come organizzazione ri
formista, derivano dal fatto che 
la memoria storica della grande 
fase di riforme rooseveltiane 
non si è efficacemente radicata 
in un'organizzazione, non è sta
ta coerentemente istituziona
lizzata. 

IL RIFORMISMO non può 
esporsi senza cinture di 
sicurezza politico-orga
nizzative ai venti della 

frammentazione sociale, della 
forsennata ricerca di beniposi-
zionali, dall'alternarsi dei cicli 
di coinvolgimento, della flut
tuazione della leadership poli
tica e delle sue curve di popola
rità (e dei suoi alti e bassi di 
impegno riformatore). 

• * • 
In conclusione: che fare? Un 

progetto riformista, rifinito in 
tutti i suoi particolarie in gra
do di fornire soluzioni a tutti i 
problemi, non è mai uscito dal
le compagini riformiste come 
Minerva dalla testa di Giove. 
Anzi, si può forzi dire che il ri
formismo è stato per lo più ca
ratterizzato da un processo de
cisionale di tipo incrementale e 
basato sul metodo del tsba-
gliando s'impara*. 

Ora si direbbe che alcuni set
tori riformisti stano cercando 
una via d'uscita dall'attuale 
impasse delle ricette sociali ed 
economiche in strategie di tipo 
istituzionale da un lato o di tipo 
tmovimentistico» dall'altro. 

Alla luce delle difficoltà del 
partito di massa e della frsm-
mentazìone sociale, alcuni teo
rici ritengono che sia possibile 
creare artificialmente una coa
lizione riformista che abbia il 
suo centro, il suo culmine visi
bile nel potere governativo de
bitamente rafforzato. L'accen
tramento del potere e la crea
zione di meccanismi che facili
tino la formazione di maggio
ranze, per quanto possibile o-
mogenee. consentirebbero ai ri
formisti com e ai conserva tondi 
governare e, se ne sono in gra
do, di introdurre trasformazio
ni. Quel che la frammentazione 
sociale non produce più può es
sere surrogato da una ricompo
sizione politico-istituzionale. 
Resta che la 'forzatura» di una 
maggioranza riformista non 
puoi in nessun modo produrre 
idee e progetti e soprattutto in
contra ostacoli nella fase di at
tuazione di riforme che una so
cietà frammentata non ha avu
to modo di discutere e •assorbi
re» (compiti che il partito di 
massa ha per lo più saputosvcl-
gere anche gnwc alla rete di or
ganizzazioni collaterali). 

La seconda strategia'prende 
atto delle trasformazioni pro
fonde della politica, ha pochis
sima fiducia nelle scorciatoie ì-
stituzionali, punta alla forma
zione di una maggioranza rifor
mista intorno agli interessi dif

fusi, alla protezione e all'espan
sione dei diritti civili e socio
economici. La società rimane 
frammentata, viene ricompo
sta, di volta in volta, quando 
decide attraverso i referendum, 
quando si mobilita su singole 
tematiche, quando si organizza 
in movimenti. La società guar
da avanti e cambia; è essa stes
sa riformista, nel profondo. 

ALLA politica spetta, al 
massimo, di garantire 
il quadro, di aprire gli 
spazi di espressione, 

di rendere le istit uzioni più leg
gere e più flessibili. È la società 
radicale. Anch'essa, ovviamen
te, merita discussione e valuta
zione approfondite. Soprattut
to, non è chiaro come debba av
venire l'assegnazione degli spa
zi agli atton istituzionali, poli
tici, sociali, culturali. Oltre ad 
una razionalizzazione dell'esi
stente, sono presenti in questa 
strategia un fortissimo attacco 
ai partiti, soprattutto quelli di 
massa, e una notevole carica u 
topica (assolutamente necessa
ria per tenere alta la speranza 
riformista visto che i pochi e-
sempi locali di società così con
gegnate e funzionanti, alcune 
contee statunitensi, hanno nel
la maggioranza dei casi assisti
to alla vittoria delle cotùizìjni 
conservatrici). 

» • » 
Ora alla luce delle variazioni 

e delle trasformazioni che ab
biamo rilevato nell'ambito del
le società occiden tali è possibile 
suggerire altre due possibili 
strade riformiste. Se il partito 
di massa rimane tale, l'espe
rienza riformista può riprende
re lena attraverso la ricomposi
zione sociale, la centralità delle 
assemblee rappresentative, la 
progettualità e la globalità del
le proposte e delle politiche. È 
la strada ancora perseguita in 
Svezia, nella Repubblica Fede
rale Tedesca, in Austria e sicu
ramente plausibile in Italia. Se, 
invece, il partito di massa non 
può essere più in alcun modo 
resuscitato, superato dagli av
venimenti e dalla frammenta
zione sociale oltreché dalle 
strutture istituzionali, allora la 
sindrome riformista deve fon
darsi su altre componenti, su 
un altro tipo. La ricomposizio
ne sociale viene affidata da un 
lato a progetti limitati e sotto
posti a referendum, con l'attiva 
partecipazione dei movimenti, 
dall'altro a istituzioni che crei
no e rafforzino la leadership (di 
carattere essenzialmente plebi
scitario). E probabile che que
sto tipo sia, rispetto agli altri, 
meno duraturo e forse maggior
mente capace di innovazioni; 
probabilmente i suoi antece
denti e forse anche l'esempio 
da imitare può essere ntrovato 
nei cosiddetti tcrisi-liquidation 
govemmentst. Questi governi, 
di cui quello di Mendès-France 
abbiamo detto può essere un 
ottimo esempio, hanno quasi 
una durata predeterminata: ri
solvono un problema, produco
no una o due riforme di grande 
portata, poi, inevitabilmente, 
sono sconfitti e costretti a la
sciare. 

COME si vede, l'espe
rienza politica ritor-
mista ha ruotato e 
ruota intorno al ruolo 

svolto dal partito politico. Poi
ché è possibile che i partiti poli
tici siano destinati a perdere 
peso e influenza nei sistemi poy 
litici contemporanei, è plausi
bile che di esperienze nformi-
ste se ne avranno poche nei 
prossimi anni. Dunque, l'im
maginazione politologica deve 
riorientarsi alla ricerca del 
punto in cui i vecchi equilibri, 
le antiche cristallizzazioni, le 
venerate prassi possono rom
persi per fare spazio adunn uo
vo processo di cambiamento ri
formista. 

Gianfranco Pasquino 

Allo scrittore del «Balcone», «Le serve», «Querelle di Brest», Lang ha consegnato il Premio '83 per la 
Letteratura. 72 anni, gran parte trascorsi in carcere: così la Repubblica incorona un suo «nemico» 

La Francia riabilita Génet 
PARIGI — Jean Genet, romanziere, dram
maturgo, poeta, è 11 Gran Premio Nazionale 
della Letteratura di quest'anno: a consegnar
gli l'alta onorificenza, — assegnata ogni an
no In Francia con le altre quattordici distri
buite fra cinema, teatro, scienza, arti figura-
Uve — è stato U responsabile della Cultura, 11 
socialista Jack Lang. Ed ecco U commento, in 
prima pagina, del «maUre-à-penser- di Le 
Monde Bertrand Polrot-Delpech: «Ladro, di
sertore, omosessuale, cantore del crimine, 
nemico di tutto eccetto la violenza, chi avreb
be creduto che un giorno Genet avrebbe per
messo che al suo casellario si aggiungesse 
l'infamia di una ricompensa ufficiale?» si 
chiede. 

L'ononflcctiia a Genet «fa notizia». DI più: 
fa scandalo. Irrita la Francia perbene, che 
non si è conciliata con uno scrittore che, in 
vent'ar.nl d'attività letteraria, esercitata fra 
il 1942 e 111961, non ha fatto che manifestarle 
disprezzo; ma Irrita anche chi, all'immagine 
di uno Genet «Santo, commediante e marti
re» Imposta da Sartre è attaccato con tenacia. 

Jean Genet, oggi, n- 72 ai ir.!. Là sua ultima 

fatica letteraria, il dramma / paraventi, risale 
al 1961. Le bibliografie ufficiali, in Francia. 
la datano però 1966: I paraventi. infatti, fu 
rappresentato a Berlino Ovest, e aspettò cin
que anni prima di arrivare a Parigi. Motivo: il 
contenuto anticolonialista e antimilitarista, 
mentre l'Algeria, in quegli anni, è in rivolta. 
Dal '61 a oggi 11 silenzio di Genet si è rotto in 
poche e significative occasioni: per esemplo 
una prefazione ai Fratelli di Soledad. le lettere 
dal carcere della «pantera nera» George Ja
ckson e un Intervento, su Le Monde, a difesa 
del detenuti della Baader-Melnhof. 

n poeta, amico di Jean Cocteau e di André 
Glde. a quello che è dato sapere, oggi usa la 
penna solo per Iniziative come queste. Nel 
Diarto di un ladro, testo autobiografico del 
'49. «confessava» che aveva iniziato a scrivere 
In carcere, a Fresnes, solo per poter uscire di 
prigione. Un Intento che, in pochi anni, ha 
dato romanzi come Sottra Signora dei Fiori e 
Querelle di Brest, e, poi, drammi come Le ser
ve. Il balcone. Scrittore o detenuto, allora? 
Dall'età di quindici anni Genet — senza pa
dre e abbandonato dalla madre Gabrielle — è 
ospite di riformatori e prigioni dal quali en

tra ed esce innumerevoli volte, colpevole, 
sempre, di furto. Prima della guerra si arruo
la nella Legione Straniera: -Per incassare 1* 
allettante premio d'ingaggio» racconta. Di
serta con in tasca soldi e effetti personali di 
un superiore, e viene inghiottito da molte cit
tà d'Europa. Lui che ama il Male (è l'altra 
faccia delia Bellezza, afferma) non sopporta 
di vederlo, com'è nella Germania di Hitler 
Istituzionalizzato È un passato chp nasconde 
come una refurtiva e che ci racconta, vero o 
falso a suo piacere, nel Diano Nel '48, rischia 
l'ergastolo per un'accusa di omicidio. Però, 
da detenuto si è già trasformato In scrittore, 
ha stupito la Parigi esistenzialista con quello 
stile prezioso, alto, cerimoniale, che ha appli
cato ai contenuti più «scandalosi». Così Gide, 
Cocteau e Sartre si mobilitano e, alla fine, il 
presidente Auriol gli concede la grazia. Trcn-
taclnque anni dopo ecco che la «grazia» si tra
muta nell'alta onorificenza. Suona come un 
omaggio delle armi, forse con un po' di dovu
to, di retorica, ad un nemico Irriducibile. 

Ce da dire che l'opera dell artista, quell'o
pera alla quale lui ha voluto mettere, nel 

1961, la parola «fine», negli uitimi anni ha 
riscosso una nuova, particolare attenzione, I 
suoi drammi, dopo essere stati Imposti sulle 
scene dal grande regista teatrale Louis Jou-
\ et nel dopoguerra, sono diventati classici da 
repertorio; ma è dopo il '68 che lo scrittore 
•diverso», emarginato, torna decisamente In 
auge. Fassblnder, due anni fa, chiude la sua 
vita e la sua carriera con Querelle, Ispirato al 
romanzo Querelle di Brejt, mentre il mimo 
inglese Llndsay Kemp s'ispira a Nostra signo
ra dei Fiori e al Dario per uno spettacolo acce
so, Ftotrrrj. E anche m Italia la forza che una 
parola come quella di Genet può esercitare fa 
sentire, in modo nuovo e particolare, 1 suol 
effetti: a Spoleto, l'anno scorso, per esemplo, 
i detenuti di Reblbbla presentarono un alle
stimento di Sorveglianza speciale, uno spetta
colo emozionante", quasi uno psicodramma; 

Tutto questo non fa rinforzare 11 dubbio 
che, ora, corre a Parigi: Il «detenuto a vita. 
Jean Genet, che accetta II bel gesto di Jack 
Lang, ha veglia a 72 anni di far la pace con la 
Francia, oppure ha messo In alto una strana, 
ultima beffa? 

Maria Serena Panari 


